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Adottati anche dal Giappone dopo Svizzera e Germania 

Limiti ai movimenti 
di capitali a 

sostegno del dollaro 
Contrasti sull'ampiezza delle misure da adottare per ridurre lo 
spazio agli « scommettitori » - Gli Stati Uniti venderanno oro? 

ROMA — Il dollaro ha quo
tato in media iuri 859 lire 
segnalando una .stabilizzazio
ne su tutti i mercati mon
diali. Questa risulta da un 
miscuglio di sostegni e con
trolli valutari. La banca cen
trale dv.'l Giappone ha ridot
to il tasso di sconto al 3.5 
per cento, un livello eccezio
nalmente basso per questo 
paese ad elevato livello di 
inflazione. Anche il Belgio ha 
ridotto il tasso ufficiale dal 
6.5 per cento al 6 per cento. 
I tassi base sono scesi a mi
nimi storici in Germania oc
cidentale e Svizzera. Il mi
glioramento del dollaro vie
ne anche messo in relazione 
a sviluppi sul piano sociale 
— l'esaurimento dello sciope
ro dei minatori in USA. du
rato tre mesi: l'inizio degli 
sciojK'ri dei metalmeccanici 
e poligrafici iti Germania — 
ma questi avvenimenti sono 
il contorno della tendenza di I 
fondo. 

Questa registra, oltre agli 
aggiustamenti di politica del 
credito, un crescendo di con
trolli. La banca centralo del 
Giappone ha aumentato al 100 
per cento (in precedenza era 
il 50 per cento) il vincolo sui 
depositi liberi in moneta na- | 
zionale e vietato la vendita I 

a stranieri di titoli in yvn 
a breve scadenza. Si tratta 
di misure parziali in quanto 
proposte più radicali di con
trollo sui movimenti valuta
ri. fatte dalla banca centrale, 
hanno trovato l'opposizione 
del ministero delle Finanze. 
Il governo giapponese si fa 
portavoce degli interessi dei 
grandi gruppi industriali, che 
sfruttano la libertà dei movi
menti di capitale, contro chi 
chiede una maggiore stabili
tà monetaria. 

La questione del controlli, 
che tutti dicono di volere evi
tare, resta nondimeno aperta. 
Lo mostra ampiamente l'in
tervista rilasciata dal presi
dente della banca nazionale 
svizzera Fritz Leutwiler pro
prio per proclamare il rifiu
to dei controlli. « Non vedo 
perchè dovremmo accrescere 
le difficoltà degli esportato
ri » ha detto Leutwiler. re
plicando all'ipotesi di un dop
pio prezzo per il franco — 
più caro per gli impieghi fi
nanziari rispetto a quello del
le transazioni ordinarie. Leut
wiler fa l'ottimista: «Sono 
convinto che vi sarà una svol
ta nelle borse valori degli 
USA. I,e azioni USA sono a 
buon mercato, si comprano 
volentieri. Gli americani stan

no inoltre esaminando l'even
tualità di vendere oro e Di
ritti speciali di prelievo del 
Fondo monetario internazio
nale allo scopo di creare un 
cuscinetto di valuta estera di 
riserva ». 

Se le azioni USA sono a 
buon mercato non si com
prende perchè non le compri
no per primi gli americani 
d ie stanno trovando, invece, 
il gusto della esportazione dei 
capitali. Il resto è credibile: 
a breve scadenza, il dollaro 
non può essere stabilizzato 
altrimenti che con misure di 
difesa. L'aumento delle riser
ve spendibili è una di queste 
misure. I controlli, tuttavia, 
si dimostrano sempre più ne
cessari per ridurre almeno 
in parte lo spazio veramente 
grande lasciato agli « scom
mettitori » sul valore delle 
monete. L'intera politica mo
netaria è caduta nel circolo 
vizioso della gestione, giorno 
per giorno, come risulta an
che dalle reazioni contraddit
torie suscitate dagli accordi 
USA Germania per la difesa 
del dollaro. A più lunga sca
denza. ma non lontane, sono 
le decisioni più importanti: 
a luglio sul prezzo del petro
lio: a settembre sul ruolo 
del Fondo monetario. 

PAG. 7 / e c o n o m i a e l avoro 
Sarebbero collegati anche ad un maggiore assorbimento da parte dell'industria 

Aumentati in febbraio 
i consumi petroliferi 

Secondo l'Iseo tuttavia la situazione è ancora caratterizzata da gravi incertezze - Momen
taneo «risveglio» per la siderurgia anche in Italia ma soprattutto negli Stati Uniti 

Mutamento di tendenza in febbraio 

Sceso a 84 miliardi l'attivo 
mensile della bilancia estera 

I risultati provvisori comunicati dalla Banca d'Italia - I problemi del rim
borso - La domanda di idrocarburi è salita del 2 ,9% - I prodotti petroliferi 

ROMA — I risultati provvisori della 
bilancia del pagamenti di febbraio, co
municati dalla Banca d'Italia, indicano 
un attivo di 84 miliardi di lire. La serie 
dei mesi caratterizzati da imponenti avan
zi sembra dunque terminata. Vi contri
buiscono due fattori: la bassa stagione 
turistica, con la diminuzione di una delle 
componenti principali di afflussi netti 
di valuta estera, ed una ripresa degli 
acquisti di scorte da parte dell'industria. 
In febbraio, ad esempio, il settore indu
striale ha assorbito il 5,9r< in più di 
prodotti petroliferi rispetto al mese di 
gennaio. La domanda complessiva di idro
carburi è salita in complesso del 2.9'i 
rispetto al febbraio 1977 e del 5rc rispet
to a gennaio. 

La ripresa della produzione industriale 
e del consumi interni è destinata a porre 
seri problemi di politica valutaria che 
nel corso dell'ultimo anno, sull'onda degli 
attivi di bilancia (cui corrispondeva il 
declino della produzione industriale), so
no stati trascurati . Si t r a t t a di operare 

una a t ten ta gestione di tutti i tipi di 
transazioni che comportano acquisizione 
o spesa di valuta estera per la bilancia 
economica nazionale. Fra l'altro, restano 
aperti i problemi di rimborso all'estero. 

L'obbligo fatto alle banche di non 
espandere il eredito alla clientela oltre 
limiti indicati dall 'Autorità monetaria 
sembra avere avuto, secondo informa
zioni di agenzia, un numero di eccezioni 
molto rilevante che avrebbero accresciu
to di fatto la discrezionalità della banca. 
Le eccezioni ammesse infatti sono di di
verso tipo: a) crediti fino a 30 milioni 
di importo; b> finanziamenti in valuta 
estera; e) frazionamento dei crediti in 
operazioni distinte dell'importo di 30 mi
lioni ciascuna. Mentre i crediti della 
fascia fino a 30 milioni sono aumenta t i 
del solo 20rc nei dodici mesi di cui ab
biamo i dati , l'espansione del credito in 
valuta estera è s ta ta del 150'V. Ed è 
noto che i crediti in valuta sono acces 
sibili, in linea generale, soltanto ai gran
di gruppi. 

Intervista con Franco Venni dirigente della Lega cooperative per il settore giovanile 

Giovani disoccupati «costruiscono» imprese 
Già costituite 152 unità nei servizi e nell'artigianato — Nord e Sud, due strade differenti per i medesimi obbiettivi — Ge
stione non burocratica di beni sociali — Polemica con le re sistenze nell'. apparato pubblico e ritardi della cooperazione 

La distribuzione 
della ricchezza reale 

RICCHEZZA FAMILIARE 
WIHtMWM/H-W?». \ 

FINO A 10 MILIONI 

V,\",.r.\:'i»,'->.r->'m»\ 
DA 10 A 50MILIONI 

OLIREI 50 f/ÌL IONI 

CCHÈ5zÀ"fl^ 

Concentrati i « beni reali » 

Per « ricchezza reale ». nell'indagine riferita al 1976 su « Red
dito. risparmio e patrimonio immobiliare delle famiglie ita
liane » della Banca d'Italia, s: intendono i cosiddetti « beni 
folidi »: immobili, aziende, oggetti di valore. Si t r a t t a di un 
dato molto più attendibile di quello sui risparmi e le attività 
finanziarie, su cui gli « intervistati » raramente dicono l'intera 
verità e si mostrano, come si usa dire in gergo statistico. « re
ticenti ». E ne risulta — come viene evidenziato dal grafico — 
una sperequazione impressionante, molto maggiore di quella 
rilevabile in base ai soli «reddi t i» . Più della metà, il 53 per 
cento, delle famiglie italiane ha a beni reali » per meno di 
dieci milioni ciascuna u! 29 per cento non ne ha per nulla). 
L'insieme di quanto queste famiglie possiedono copre appena 
11 5 per cento dell'insieme della ricchezza reale nazionale. Un 
nitro 38 per cento delle famiglie ha « beni reali » per un va
lore che va dai 10 ai 50 milioni ciascuna e questa fascia « me
d i a » possiede una fetta pari al 48 per cento dell 'intera torta. 
Infine, il dato forse più interessante: una ristretta minoranza 
di famiglie. :1 9 per cento del totale delle famiglie, che pos
siedono case, terreni, preziosi, aziende con valore superiore 
ai 50 milioni, possiedono da sole il 47 per cento, cioè poco 
meno della metà dell'intera >< ricchezza reaìe ». Come grado 
di concentrazione «alla luce del sole n (non figurano infatti 
le aziende trasformate in «. azioni » e le case intestate a so
cietà) . non Ce davvero male. 

Frutto della collaborazione tra le due case 

r Da FIAT e Alfa nuovo .v 
veicolo industriale 

TORINO - La FIAT voice 
11 industriali «società del 
gruppo IVECO) e i'A'.fa Ro 
meo hanno realizzato una 
nuova gamma di veicoli in
dustriali l^g^eri. fruito della 
col.adorazione non solo prò 
dui:Iva ma di progettazione 
fra :e due case. 

1.0 due aziende hanno eoo 
parato alla creazione di que
s ta nuova serie di veicoli con 
un ufficio tecnico comune. 
In cui hano lavora:o tecnici 
FIAT e Alfa Romeo specia
listi nel settore dei veicoli 
industriali. 

La produzione, sia per le 
parti componenti sia per le 
versioni finite, verrà suddi
visa fra gli stabilimenti FIAT 
• OM di Brescia e Suzzara 
f lo stabilimento Alfa Romeo 
JH Pomigliano d'Arco (da 

i non confondere con l'AIfa-
j sud». I motori sono prodotti 
ì dalla SOFIM di Foggia (so 
ì cietà franco italiana nata dal-
j l'accordo tra FIAT-A'.fa e SA-
J VIENI del gruppo Renaul t ) . 
i La gamma (da 3 a 4 tonn.) 
! che unisce 'e doti di confort 

di una vera e propria auto-
, vettura alla robustezza di un 

autocarro, comprende 4 mo
delli base e sette versioni: 
carro, cabinato, cabina mul
tipla (6 + 1 - 8^-1). furgone 
e furgone vetrato, combinato, 
scuolabus, minibus. 

Tutt i i veicoli sono equi
paggiati con motore Diesel 
(SOFIM) a quat tro cilindri. 
2445 eme, con potenza di 72 
CV (DIN) a 4200 giri, min. 
Si t ra t ta di un Diesel veloce 
con caratteristiche specifiche 
per la trazione leggera. 

ROMA — La Lega ha assi
stito la creazione di 152 coo
perative di giovani nel cam
po dei servizi e dell'artigia
nato. La Confederazione e la 
Associazione generale non 
hanno fornito i dati. E' un 
settore dove c'è spazio, se
condo le stime, per centinaia 
di migliaia di posti di lavo
ro acquisibili con investimen
ti modesti ma nel quale, al 
tempo stesso, già si eserci
ta la « competenza » — o la 
incompetenza, più spesso — 
di qualche amministrazione 
locale o nazionale, di qual
che ente o direzione. Que
sta « competenza » pubblica, 
anziché facilitare lo sviluppo 
di cooperative nelle quali i 
giovani tutto sommato assu
mono la parte essenziale del
le responsabilità gestionali. 
spesso rallenta o addirittura 
ostacola anche il passo più 
elementare — il semplice 
contratto in base alla legge 
sull'occupazione giovanile o 
la convenzione temporanea — 
creando lo spazio per un con
flitto o per disillusioni. 

Franco Venni, responsabile 
della promozione dell'occupa
zione giovanile presso la Le
ga nazionale, è ottimista e 
polemico., e Nelle zone dove 
la cooperazione è più svi
luppata. dice Venni, si fa 
la cooperativa quando si è 
già individuato perfettamen
te il suo campo operativo; 
organizzarsi per gestirlo, cer
to sostenendo anche degli 
scontri, è più semplice. Ma 
nel Mezzogiorno, dove ora ci 
stiamo muovendo maggior
mente, questa via non è sem
pre possibile. Si può e si 
deve creare la cooperativa 
anche se il lavoro da assu
mere non è soltanto indivi
duato. anche se l'ente con 
cui dobbiamo entrare in rap
porto non è preparato. Si fa 
la cooperativa e poi si ap
profondisce la ricerca delle 
possibilità di lavoro, si discu
te con gli enti, con le forze 
politiche. Questa cooperativa 
ha davanti a sé maggiori dif
ficoltà ma costituisce già un 
punto di aggregazione, una 
forza per mettere in discus
sione l'inerzia della ammini
strazione pubblica ed i suoi 
metodi burocratici. Ai Co
muni. ad esempio, chiedia
mo come prima cosa di fa
vorire la sperimentazione, di 
mettere alla prova l'entusia
smo dei giovani che spesso 
è all'origine di questo tipo 
di cooperativa. Ci occorre un 
punto di riferimento slabile, 
in ogni zona, sia per far ve
dere concretamente a tutti i 
giovani cosa si può fare — 
per smuovere altre iniziati
ve — sia per far crescere 
l'esperienza, per passare dal
la promozione di un settore 
all'altro >. 

Comuni e Regioni, in mol
ti casi, hanno preferito le as
sunzioni dirette, più confor
mi alle loro abitudini, ap
parentemente meno impegna
tive. Venni, come del resto 
tutti i dirigenti della Lega, 
contesta questo indirizzo. 
« Sono assunzioni a termine, 
quando finisce il contratto 
o si rimanda il giovane fra 
i disoccupati o si gonfia l'ap
parato. Ixi cooperativa non è 
un toccasana, certo, ma fin 
dall'inizio offre ciò che gli 

amministratori comunali di
cono di cercare: la mobilità 
d'impiego da un settore al
l'altro dei servizi, l'interes
samento alla qualificazione. 
Mentre la cooperativa ese
gue un lavoro' può, al tem
po stesso, cercarne altri. Si 
tratta sempre di un merca
to locale, nel caso dei servi
zi, nel quale Comuni e Re
gioni hanno la parte deci
siva. Noi ci proponiamo co
me loro interlocutori indipen
denti ma interessati ai risul
tati sociali in questo merca
to dei servizi, pronti a sod
disfare una molteplicità di 
tipi di domanda sociale ». 

Esempio 
elementare 

L'esempio della cooperati
va di Sortino (Siracusa) che 
vuol gestire un comprensorio 
archeologico, e di qui pas
sa ad organizzare il cam
peggio, i servizi turistici, si 
collega agli operatori priva
ti ecc., costituisce quel che 
si dice un esempio elemen
tare. Tuttavia i problemi ci 
sono già tutti: rapporti con 
le amministrazioni, quindi 
garanzie sul tipo di gestio
ne. ricerca affannosa dei 
mezzi di primo intervento — 
dalla sede ai soldi per fare i 
primi passi, ai mezzi di tra- \ 
sporto, alle prime ricerche — t 
che mettono in evidenza la ) 
mancanza nelle forme di in- \ 
tervento attuale, che ammon- • 
ta a ben 1.070 miliardi, di \ 

un fondo modestissitno, qual
che decina di miliardi, da 
spendere subito, direttamen
te, senza formalità. Potreb
bero gestirlo, in ogni regio
ne, comitati fra enti promo
tori e Regione: o anche gli 
stessi consorzi di cooperati
ve. A volte si tratta di spen
dere 5-10 milioni a coopera
tiva. a puro titolo di avvia
mento, dato che il finanzia
mento più importante avver
rà in base a progetti e pro
grammi. 

Vale la pena ripeterlo: la 
cooperativa utilizza la leg
ge sull'occupazione giovanile, 
che è transitoria, ma tutto 
quello che fa lo colloca in 
una prospettiva di durevole 
crescita imprenditoriale. Di 
qui sorgono alcuni problemi. 
Ad esempio, le assunzioni: 
la graduatoria va bene per 
le imprese esistenti, compre
sa le cooperative, ma quan
do si crea una nuova impre
sa la raccolta di adesioni non 
può che essere volontaria. 
« La cooperativa si forma 
fra quanti si riconoscono in 
determinati obbiettivi ». dice 
Venni, sottolineando l'elemen
to soggettivo, come si fa 
spesso nel movimento coope
rativo. Le garanzie contro le 
discriminazioni nelle adesio
ni? Creare cooperative unita
rie. senza distinzione ideolo
gica fra i soci, anzitutto. La 
esistenza di un comitato fra 
le tre centrali cooperative fa
vorisce questa possibilità. 
Puntare sulla cooperativa con 
caratteristiche imprenditoria
li. escludendo associazioni 
temporanee, costituite a fi

ne assistenziale - clientelare. 
La revisione della legge può 
fare alcune cose in questo 
senso, prevedendo assisten
za tecnica, sostegno diretto 
degli enti locali, program
mazione, sviluppo di apposi
ti istituti consortili di ricer
ca: tutte forme che consen
tono la verifica della natu
ra imprenditoriale della coo
perativa, da un lato, e dal
l'altro il confronto fra tut
te le componenti interessate 
ai progetti. 

Quello 
che non va 

La creazione di una strut
tura interdisciplinare, in se
no alle università, per assi
stere sul piano tecnico scien
tifico queste cooperative, può 
aiutare in tal senso. 

Cosa non r a nel movimen
to cooperativo? A parere di 
Venni * c'è un ritardo. L'ul
timo congresso ha approvato 
il piano triennale della Lega 
che stiamo approfondendo. Ci 
sono situazioni diverse da un 
posto all'altro: cooperative 
che hanno un mercato ed al
tre che si orientano a inse
rirsi nei progetti speciali: al
tre infine che sono alla ri
cerca di un mercato. L'ap
porto che ci chiedono, di qua
dri tecnici ed assistenza, è j 
aumentato enormemente ma | 
anche la risposta che siamo [ 
capaci di dare cresce ». i 

r. s. j 

Le resistenze delle banche 

Chi frappone ritardi al varo 
del piano per la Liquichimica 

Il piano dell'lcipu - Un « gruppo di studio » - La questione delle bioproteine 
e delle autorizzazioni del ministero della Sanità - Quali garanzie per i crediti? 

ROMA - Il consigl.o di amministrazione del 
J'Ieipu ha discusso a lungo ieri della situa
zione del gruppo di L'rsini. alla luce delle re 
sistenze che sono state frapposte dalle ban
che creditrici della Liquigas-Liquichimiea al 
piano di risanamento del gruppo. 

Questo piano, come è noto, si impernia sulla 
cessione in pegno all'Icipu delle azioni Liqui 
chimica, per poter sottrarre la gestione di 
questa società ad L'rsini e quindi avviare con 
cretamente misure di risanamento finanziario. 
Proprio nel tentativo di comporre questa di
varicazione tra le due posizioni — quella 
dell'lcipu e quelle delle banche ordinarie — 
è stato costituito un « gruppo di studio » che 
dovrà valutare l'esistenza di altre ipotesi oltre 
quelle già elaborate dall'Ieipu. 

Il che appare poco probabile: il piano del 
l'Icipu — che del resto non è una iniziativa 
isolata, ma è stato valutato anche dai mas 
simi organi monetari — appare allo stato 
dei fatti l'unica via di uscita possibile dalla 
crisi che sta paralizzando il gruppo di L'rsini. 
Se c'è una alternativa essa è molto rischio 
sa. perché, caso mai. è quella della messa 
in liquidazione degli impianti Liquichimica. 
Se una soluzione non si troverà a tempo. 
c'è, infatti, il rischio che di fronte alla dram
matica situazione debitoria della Liquichimi
ca. l'Icipu, che è il maggior creditore, si 
veda costretto a decisioni drastiche. 

Non si comprende, a questo punto, che cosa 

e chi diano ad L'rsini tanta decisione e osti
nazione contro le misure prospettate dall'Ici 
pu. Né si capisce, a questo punto, a quale 
soluzione alternativa pensino le banche ordi 
narie (tra cui il Banco d: Roma, il Banco 
di Napoli, il Banco di Sicilia, la Banca nazio 
naie del lavoro e l'Istituto bancario di San 
Paolo di Torino». Pensano ad esempio che 
la situazione possa trovare un qualche sbocco 
diverso nel caso in cui oggi il consiglio supe 
riore della Sanità autorizzasse la produzione 
di bioproteine, dando cosi il via alla entrata in 
produzione degli stabilimenti Liquichimica? 
Ma questi stabilimenti, per entrare in produ
zione piena, hanno bisogno di soldi, di cre
dito. E da chi verrebbe questo credito? 
Dalle banche ordinarie, che già tanti soldi 
hanno dato ad L'rsini senza che i mutui in 
scadenza venissero restituiti? E di fronte a 
quali garanzie? Verrebbero dati ancora dal
l'Icipu? Ma questo ha detto chiaramente a 
quali condizioni è disposta ad assumersi mi 
sure di risanamento finanziario e produttivo 
della Liquichimica. 

Appare del tutto evidente quindi che le 
riserve e le resistenze di questi giorni ser
vono solo ad allungare i tempi di decisioni 
che sono nei fatti inevitabili, rendendo, cosi. 
più precaria la situazione finanziaria della 
Liquichimica e più costosa l'operazione di 
risanamento, quando verrà avviata. Ci pare 
che di questo si dovrebbe tenere conto. 

ROMA — I consumi degli 
idrocarburi sono aumentati a 
febbraio del 5 per cento ri
spetto al mese precedente 
con un incremento percen
tuale più rilevante per quanto 
riguarda il settore industria
le. dove l'assorbimento è sta
to del 5,9 per cento in più 
sempre sul gennaio. 

Quest'ultimo aumento non 
eguaglia ancora i livelli rag 
giunti l'anno scorso, nello 
stesso periodo ma tuttavia 
secondo stime elaborato dagli 
esperti del ministero dimo
strerebbe una certa ripre
sa della produzione nell'indu
stria dopo i continui cali de
gli ultimi sei mesi dell'anno 
scorso. 

Questa considerazione, che 
le cifre relative alla produ
zione industriale dovranno ov
viamente confermare è stata 
avvalorata ieri anche dall'Isti
tuto per lo studio della con
giuntura (ISCO) il quale pur 
rilevando il permanere di una 
situazione di incertezza gene
rale. afferma di « nutrire un 
cauto ottimismo per quanto 
riguarda lo sviluppo della prò 
duzione industriale che do
vrebbe nel breve periodo co
minciare a riprendersi ». 

Secondo l'ISCO la ripresa 
industriale non sarebbe dovu 
ta a motivi di indirizzo e 
cioè di scelta politica genera
le ma soltanto a fattori con
tingenti e in primo luogo 
al fatto che esaurite le scor
te di prodotti finiti diverse 
aziende si stanno organizzan
do per aumentare la produzio
ne in vista di una certa ripre
sa del «canale commercia 
le » prevista per la tarda pri
mavera. allorché con la ces
sazione del congelamento tem
poraneo dell'indennità di con 
tingenza (a maggio nelle bu
ste paga non ci saranno più i 
Buoni del Tesoro ma le som 
me ad essi corrispondenti). 
aumenterà la capacità d'ac
quisto di milioni di lavoratori 
dipendenti. 

Si tratterebbe in sostanza 
di una ripresa momentanea 
ed oltretutto contenuta che 
non potrà avere ripercussioni 
rilevanti in un settore decisi
vo come quello industriale, 
tuttora dominato — secondo 
FISCO — da notevoli incer 
tezze e da una sottoutilizza
zione degli impianti, nonché 
dal fatto che malgrado i leg 
gerì aumenti dei prezzi delle 
materie prime, il tasso di in
flazione rimarrebbe elevato 
anche nel corso di quest'an
no e verrebbe influenzato an 
cora dalla istabilità dei cam
bi monetari all'interno e al
l'esterno della Comunità euro 
pea. 

Questo clima di instabilità 
inoltre. continucrebl>e a pesa
re negativamente sulla produ 
ziorie dell'acciaio che tutta
via. secondo l'Istituto interna 
zionale per lo studio della si 
derurgia registrerebbe in 
questo momento un « tempo 

, raneo risveglio » sul piano 
mondiale europeo e anche ita
liano. Il più vistoso aumento 
della produzione siderurgica 
nello scorso gennaio si è avu
to negli Stati Uniti, con un in
cremento del 2 per cento sul 
gennaio 1!>77. Nella CEK in
vece. la stessa produzione ha 
subito un calo dell'1.8 sul gen
naio dello scorso anno ma un 
incremento de! 12 per conto 
sul dicembre. 

L'Italia in gennaio, ha prò 
dotto 2.120.000 tonnellate di ac
ciaio con un incremento del 
0.8 per cento sul mese di di 
cembro e del 4.2 sul gennaio 
1977. In tal modo il nostro 
Paese avrebbe superato i con 
tingenti fissati dalla CEE por 
cui si renderebbe necessario 
< abbassare i livelli produttivi 
anche in rapporto al fatto che 
il mercato interno pur ma
nifestando una certa ripresa 
è ancora ben lontano dall 'as 
sorbire la produzione esube
rante ». 

Sempre per quanto riguarda 
l'Italia va. altresì segnalato 
che la bilancia chimica dei 
'77 si è chiusa con un passi 
vo di fifi6.2 miliardi di liro. 
contro gli 805.7 miliardi del 
l'anno 107*». 

L'anno scorso abbiamo 
esportato complessi va mon: e 
più di quanto abbiamo impor 
tato prodotti sintetici, chimi 
co - farmaceutici e resine. 
Tendenza rovesciata invece 
per i concimi, colori vernici. 
smalti profumerie. 

Por l'intero settore chimi 
co. infine la Confindustria ha 
previsto per la seconda metà 
di quest'anno un lieve incre 
mento produttivo calcolato in 
torno al 2 per cento. Tale ri
sultato a parere della stessa 
organizzazione padronale ver
rebbe raggiunto senza varia
zioni per quanto riguarda la 
occupazione, ma di fatto pro
prio in questo momento e sol
tanto nei grandi gruppi si mi
naccia di € mandare a spas
so > circa trenta mila lavo
ratori. E ciò mentre anche il 
dato relativo alla bilancia chi
mica del 1977 conferma vi
stose insufficienze sul piano 
della produzione e dell'inter
scambio con l 'estero. 

Lettere 
all' Unita: 

L'abbraccio con 
mi compagno 
italiano a New York 
Cari compagni de/rUnità, 

in occasione della riunione 
della presidenza del Consiglio 
mondiale della pace che si è 
tenuta a Washington nel me
se scorso, alcuni rappresen
tanti della presidenza stessa 
si sono recati a New York. 
per una serie di incontri con 
il segretario generale dell'O-
NU e altri alti rappresentanti 
del Consiglio di quella orga
nizzazione. . 

Successivamente vi e stato 
un grande meeting al Centro 
Luther King con la parteci
pazione di oltre rnìlle perso-
ne. Il saluto è stato portato 
da alcuni di noi. Io ho par
lato della grande battaglia po
litica che sta conduccndo il 
Partito comunista italiano, per 
la salvezza e il rinnovamento 
del Paese, per superare la gra
ve crisi che attraversa l'Italia 
e salvarla dalla catastrofe. Un 
Partito come il nostro, pro
fondamente radicato nella sto
ria e nella realtà politica, so
ciale ed economica del Paese, 
non può che essere il più so 
lido baluardo della pace nel 
Mediterraneo e nel mondo. 
Devo dire che le mie argo-
mentazioni. anche se sì di
stinguevano dalle altre pro
nunciate secondo il rituale tra
dizionale, sono state perfetta
mente recepite dall'assemblea 
e salutate con vivo entusia
smo e sincera simpatia. 

Alla fine della tnanifestazio-
ite il solo italiano presente. 
un vecchio lavoratore che vi
ve da oltre sessanta anni ne
gli Stati Uniti, vi ha abbrac
ciato visibilmente commosso 
dichiarandomi che lui, la po
litica del nostro Partito, an
che se lontano e in inczzo a 
tante incomprensioni, la ca
pisce, l'approva e la sostiene. 
Per dimostrare il suo attac
camento al Partito e in segno 
di solidarietà con il nostro 
giornale, « bandiera di ogni 
battaglia per l'avvenire del la
voratori », si è vuotato le ta
sche, offrendo al nostro gior
nale 35 dollari in moneta spic
ciola e carte da un dollaro. 
E' tutto quanto aveva in quel 
momento, mi ha inoltre detto 
che sarebbe tornato il giorno 
successivo al mio albergo a 
portarmi altro denaro. La 
mattina successiva dovevamo 
rientrare a Washington, quin
di non ho potuto aspettarlo. 
Questo nostro compagno si 
chiama Angelo De Lutiìs. Que
sto episodio è uno di quelli 
che ci aiutano a superare a-
inarezzc e pessimismi e ad 
avere fiducia nel futuro che 
ci aspetta. 

AMERIGO TERENZI 
(Roma) 

Si cbiede un medi
co: ma cambieran-
no i medici? 
Cara Unità, 

sul numero 910 de II medi
co d'Italia, settimanale della 
Federazione nazionale degli 
Ordini dei medici si legge, a 
tutta pagina, tale allarmante 
titolo: «Assurdo tentativo di 
condizionare le trattative dei 
medici ospedalieri ». L'ignaro 
lettore potrebbe sentirsi a tut
to diritto portato ad una be
nevola solidarietà nei confron
ti di questa categoria, calun
niata (cito) « da polemiche 
dichiarazioni rilasciate alla 
stampa da esponenti del per
sonale paramedico degli ospe
dali ». Quindi, prima di pren
dere una posizione netta è 
forse meglio approfondire un 
po' i fatti. 

Il sindacato FLO (unitario) 
ha raggiunto l'obiettivo di vin
colare il governo all'impegno 
politico del contratto unico 
per tutti gli operatori sanita
ri. In altri termini la bozza 
di accordo prevede anche per 
i medici e i dirigenti ammini
strativi che il tetto dei nuovi 
benefici non superi le 50.000 
lire mensili, come del resto 
preristo dall'accordo 51-1977 
per ì dipendenti del pubblico 
impiego. E tale posizione mi 
pare esemplarmente confor
me alla posizione delle altre 
categorie e conscia della crisi 
economica. 

Ma i medici, no. E' proprio 
quell'it anche per i medici » 
che dà fastidio al miei colle
ghi ospedalieri: « Si ravvisa. 
nelle richieste della FLO, un 
gravissimo pericolo per lo 
Stato e per tutti i cittadini: 
la tendenza al livellamento 
retributivo (ahimè si) —In 
forza del contratto unico che 
ci hanno fatto trangugiare ». 
Infatti i medici ospedalieri, 
non intendendo in alcun mo
do trangugiare un aumento 
retributivo che giudicano ina
datto a loro, hanno chiesto 
oltre 150 mila lire al mese 
in più. altrimenti il « tenta
tivo di umiliazione economira 
e professionale significherà la 
indisponibilità del settore 
ospedaliero a"a riforma sa
nitaria J». Di fronte a tale ar
rogante e ricattatoria presa 
di posizione vorrei ricordare 
che H piede retrihutiro del 
contratto FLO. quello che ri
guarda i portar.lir.i, è di lire 
2 088QQO l'anno, mentre un 
aiuto ospedaliero percepisce 
intorno agli 11 milioni. 

Ora. compagni, leggo sul 
fXTnità del 2 marzo un titolo: 
« Cambicrà il medico della 
mutua? ». Ma non è forse an 
che il caso di chiedersi: cam
beranno i medici? (o almeno 
certi medici?). Io spero pro
prio di sì e lo dobbiamo spe
rare tutti e lottare, adoperar
ci a questo scopo, altrimenti 
andremo ad attuare la rifor
ma sanitaria con prospettive 
quanto meno inquietanti. 

Dott. ENRICO GORI 
(Centro di Medicina 
preventiva del lavoro 
di Vignola . Modena) 

La critica al
l'accentramento 
linguistico 
Cara Unità, 

quanto scrive il compagno 
on. Lizzerò a proposito del
l'impegno per il recupero del 
cosiddetto dialetto, è molto 
giusto. Se dobbiamo infatti 
riconoscere il successo del
l'insegnamento dell'italiano in 
questi anni di scuola dell'ob' 
bligo, non si deve dimentica
re che jnilioni e milioni di 
italiani sono stati educati nel
l'ignoranza di se stessi, arros
siscono di parlare dialetto, ar
rossiscono delle loro origini, 
contadine o montane. 

Il ghettizzare le lingue al
ternative definite « dialetto » 
nella ricerca scientifica « aset
tica », nel folklore, negli stru
menti obsoleti di una società 
contadina ormai tramontata, 
è tecnica da a glottofagi », co
me coraggiosamente denuncia 
il compagno Luis-Jean Calvet, 
semiologo e sociolinguista al
la Sorbona nel suo « Lingui
stica e colonialismo. Piccolo 
trattato di glottofagia » (ora 
tradotto anche in italiano, 
Mazzotta ed., Milano). Citan
do emblematicamente i casi 
di due esponenti socialisti del 
secolo scorso, un bretone ed 
un provenzale che pur aveva
no scelto di fare la propria 
militanza in « dialetto ». Cal
vet osserva coinè costoro si 
ponessero, in realtà, in una 
battaglia di retroguardia per
che convinti di parlare, ap
punto. un «dialetto» e non 
una « lingua ». rafforzando co
s'i la posizione egemone, e 
colonizzatrice, in Bretagna ed 
in Occitania, del francese me
tropolitano. 

La stessa cosa s: può di
re. oggi ed in Italia, dei friu
lani, dei sardi e di tutti co
loro che intendono usare del 
proprio strumento linguistico, 
in aggiunta ma anche in al
ternativa, all'italiano. 

Occorre non cadere nella 
trappola dei « glottofagi » che 
vorrebbero Insegnate sempre 
e soltanto le lingue egemoni 
a scapito dei « dialetti » che, 
invece, debbono essere riscat
tati dalle agenzie di socia
lizzazione (amministrazioni lo-
cali, partiti, ecc.) senza, na
turalmente. soppiantare la lin
gua statale. 

Quanto sin dura la battaglia 
per il riscatto delle lingue al
ternative. ben sanno gli ami
ci dell'Associazione interna
zionale per la difesa delle lin
gue e culture minacciate (AI 
DLCM ) di cui i compagni co
munisti Skcrk e Lizzerò, con 
il compagno Ballardini del 
mio partito (PSD, sono tra i 
più validi collaboratori. Il go
verno italiano ha scandalosa
mente bocciato la legge vo
tata dalla Regione Moti'se sul
la tutela degli albanesi e dei 
croati, dopo aver respinto il 
22 giugno 1977 la legge votata 
un mese prima dal Consiglio 
regionale del Piemonte (con 
la sola opposizione dei fasci
sti e l'astensione liberale) sul
la « tutela del patrimonio lin
guistico del Piemonte». Così. 
in Italia, « le minoranze lin
guistiche sono tutelate con 
apposite norme » (art. 6 della 
Costituzione)! Ma continua la 
resistenza contro quel « ;IHO-
ro fascismo, che è l'accen
tramento linguistico italiano » 
(come disse a Lecce una set
timana prima di essere mas
sacrato P.P. Pasolini). 

GUSTAVO BURAT 
Assessore di Comunità 

montana (Biella - Vercelli) 

Informa/ioni 
più ampie e 
precise sull'Africa 
Alla redazione dell'Unità. 

Vi scrivo a proposito dei 
servizi intitolati: « Perché Io 
scontro in Africa » dell'Euro
peo del 24 febbraio 78 e: « An
nuncio libico: tregua del Ciad» 
rfe/rUnità del 21 febbraio '78 
pag. 1!>. 

li Nella carlina dell'Africa 
pubblicata sw//"Europeo è sta
ta invertita la posizione di Li
beria con quella di Sierra 
Leone, non e stato rilevato 
il nuovo Stato del Transkei 
(parte dell'ex Sudafrica), non 
e stalo menzionato Gibuti. 

2) Nell'articolo dellUnith ti 
parla di tregua fra FROLISAT 
'Fronte di liberazione del 
Ciad) ed ti governo di Bangui. 
Bangui e la capitale del nuo
vo «Impero Centrafncano » 
del novello « Napoleone » Bo-
kassa e non c'entra per nien
te col Ciad la cui capitale è 
X'Djamena (ex Fort Lamy). 

Il lettore può essere tenta
to di pensare che su tutta la 
materia « Africa » non ti tia 
sufficiente competenza in un 
momento in cui invece l'opi
nione pubblica richiede di es
sere seriamente informata sii 
tutto quanto sta accadendo In 
quell'esplosivo continente. 

ALFREDO SENTIERI 
(Castelnovo ne* Monti - RE) 

Bene la il lettore Alfredo 
Sentieri a richiamarci al mas
simo di rigore e conveniamo 
con lui anche sulla necessità 
di fornire un'informazione 
sempre più ampia e seria su-
RIÌ avvenimenti africani. L'er
rore che ci fa rilevare a pro
posito del Ciad, dovuto pur
troppo al frettoloso invio in 
tipografìa di un dispaccio d'a
genzia scorretto, è stato rile
vato anche da noi e nelle ul
time edizioni del giornale sia
mo riusciti a correggerlo. La 
seconda osservazione riguar
da l'Europeo e non noi. Dob
biamo però precisare, a pro
posito del Transkei. che la 
forze patriottiche sudafrica
ne considerano ind:vis:bi!e il 
loro Paese, il quale continua 
a chiamarsi Sudafrica ed è 
dunque sbagliato premettervi 
un « ex ». e respingono come 
strumento di ulteriore oppres
sione delle popolazioni afri
cane la politica dei bantu-
stans. Questa posizione è con-

. divisa dall'intera comunità in
temazionale che ha Infatti ri
fiutato di riconoscere il Tran
skei come uno Stato indipen
dente (gu. b.). 


